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Positivo esito dell'incontro di ieri tra PCI, PSI, PSDI e PR1 

Giunte: un passo avanti 
Il 16 si vota il sindaco 

Petroselli sarà rieletto alla guida del Comune, Mancini (PSDI) e Marroni alla 
Provincia - Respinti i pesanti ricatti di Piccoli verso le maggioranze di sinistra 

Un deciso passo avanti delle 
trattative. Quanto prima al 
Comune ed alla Provincia si 
insedieranno le nuove giunte 
di sinistra. Il compagno Petro
selli sarà rieletto sindaco di 
Roma. Il socialdemocratico 
Mancini ed il compagno Mar
roni verranno confermati pre
sidente e vicepresidente a Pa
lazzo Valentini. È questo l'esi
to positivo dell'incontrg che si 
è svolto ieri sera — dalle ore 
20 circa alle 22 — in una sala 
del Campidoglio tra PCI, PSI, 
PSDI e PRI: i quattro partiti 
che avevano sottoscritto, dopo 
un complesso confronto, l'ac
cordo politico di maggioranza 
del 6 agosto. Per il Comune e, 
per la Provincia della capitale, 
dunque, i tentativi pesanti di 
ricatto da parte di Piccoli e 
della DC, non sono passati. Il 
16 prossimo è convocata l'as
semblea capitolina che eleg
gerà il sindaco. 

La riunione a quattro di ieri 
— presenti per il PCI i compa
gi Petroselli, Morelli, Ciofi, 
Salvagni, Marroni, Ottaviano, 
Falomi, Micucci e Quattrucci 
— era la prima presa di contat
to ufficiale dopo la pausa delle 
ferie. Fissato un mese fa il 
quadro politico, le delegazioni 
hanno finalmente avviato il 

dibattito sul programma, la 
struttura e la composizione 
delle due giunte. In realtà, de
gli ultimi due punti non si è 
ancora parlato. C'è stata per a-
desso una discussione di carat
tere generale sul programma: 
•Dai preliminari si sta passan
do ai contenuti! ha detto il 
compagno Ciofi conversando 
con i giornalisti mentre la riu
nione era in corso. 

Ma soprattutto dall'incontro 
in Campidoglio è emersa la 
volontà dei quattro partiti di 
chiudere presto, rapidamente, 
la trattativa. Un punto atteso 
— dopo le posizioni espresse di 
recente dal PSI — era quello 
della carica di sindaco. Bene, 
quando il PCI ha sostenuto la 
scelta di confermare alla gui
da dell'esecutivo il compago 
Luigi Petroselli, da parte degli 
altri due partiti non è stata sol
levata alcuna obiezione. Lo 
stesso è accaduto per l'indica
zione di confermare Lamberto 
Mancini (PSDI) e il compagno 
Angiolo Marroni alla guida 
della giunta provinciale. 

Quali saranno allora i tem
pi, i prossimi passaggi della 
trattativa. PCI. PSI. PSDI e 
PRI si vedranno di nuovo il 
giorno 6. In quella riunione — 
alle ore 9,30 sempre in Campi

doglio — si darà una sintesi ai 
diversi contributi sul pro
gramma di governo, si esami
nerà la questione delle strut
ture e^della composizione del
le due giunte. Da oggi a giove
dì sono in calendario altri in* 
contri, contatti anche non in 
forma collegiale tra i partiti 
della maggioranza e i gruppi 
consiliari. 

Rispetto al quadro politico, 
il solo problema ancora non 
risolto è la partecipazione o 
meno dei repubblicani nelle 
amministrazioni. Rimarranno 
come nei cinque anni passati 
solo nella maggioranza, oppu
re entreranno direttamente 
nelle giunte? La risposta il 
PRI non l'ha ancora data. Ma ' 
non dovrebbe tardare molto. 
Nel partito un dibattito è in 
corso. Secondo indiscrezioni, 
Mammì e Gatto sarebbero più 
favorevoli ad entrare, Dutto e 
la segreteria nazionale a resta
re fuori. 

Torniamo alla questione del 
sindaco. Il segretario socialista 
Redavid aveva posto nei gior
ni scorsi l'esigenza dell'alter
nanza alla carica. Durante la 
riunione di ieri se ne è riparla
to, ma solo nei termini di un 
punto di principio. Quello in
negabile secondo cui il partito 

di maggioranza relativa non e-
sprime sempre ed unicamente 
la personalità-guida del go
verno. Un criterio .innegabile, 
come si vede, e e jine dimostra 
se non altro la stessa riconfer
ma di Mancini alla Provincia. 
«Il PSI ha chiesto — ha detto 
Landi — che non sia esclusa 
pregiudizialmente l'ipotesi di 
un avvicendamento nel corso 
della legislatura». 

Oggi, intanto, si riunisce la 
giunta comunale per valutare 
le gravi affermazioni fatte dal 
segretario de Piccoli, domeni
ca a Trento alla Festa dell'A
micizia. Con quelle dichiara
zioni, riportate ieri della stam
pa, Piccoli ha rilasciato ancora 
una volta in forme arroganti il 
ricatto agli alleati di governo 
sulla questione delle giunte 
locali, in particolare sulla con
ferma — sancita da un inequi
vocabile voto popolare — del
le amministrazioni di sinistra 
romane. 

I prossimi giorni, infine, 
preannunciano novità anche 
per la Regione dove la crisi 
dura dall'inizio di maggio. Tra 
breve si dovrebbe tenere una 
riunione pentapartita: DC, 
PSI. PSDI. PRI e P U . Dal 17 
al 21 sono convocate le sedute 
del consiglio. 

E' cosi ogni anno. .Abbracci, 
grandi pacche sulle spalle, sa
luti gridati da lontano. 

Tutto in un'atmosfera un 
po' speciale: quella del rientro. 
Si ritrovano insieme la casa
linga di Prati e il pensionato di 
S. Lorenzo, il giovane di Cine
città e l'operaio di Valle Aure
lio. 

Da quando i comunisti ro
mani hanno preso l'abitudine 
di vedersi all'inizio di settem
bre <per fissare ufficialmente 
la ripresa dell'attività, il pri
mo attivo provinciale del par
tito è diventato un appunta
mento tradizionale. Atteso, 
per più. ragioni. 

Stavolta è nel parco di Villa 
Gordiani, tra gli antichi rude
ri e gli stand di una festa dell' 
Unità. 

C'è un sacco di gente. Si in
contrano i vicini di fila della 
manifestazione, i compagni 
conosciuti nel Teatro di via dei 
Frentani, e le facce nuove. 

Si fanno quattro chiacchie
re sulle vacanze — per chi le 
ha fatte davvero —, sui figli, 
sugli amici comuni, sulla 
pioggia che rovina le gare del
la Coppa del Mondo di atletica. 

£ poi, battuta su battuta, si 
finisce sempre per parlare, su
bito o quasi, di politica. E sul 
serio: bilanci, progetti, compiti 
di oggi 

L'atmosfera in fondo è spe
ciale anche per questo. 'La pa
ce in pericolo, le giunte di sini
stra ancora non rielette. Che 
vogliamo fare? Bisogna darci 
sotto, le vacanze sono finite» è 
il discorsetto di un compagno 
all'amico con una bambina in 
braccio. 

«Questa storia che il partito 
se ne va in ferie tutto insieme, 
deve cambiare» gli farà eco po
co dopo dal microfono un altro 
compagno che lascia di stucco 
militanti tra i più incalliti: 
*Come, le ferie non sono una. 
conquista sociale!». 

Ma quel compagno forse 
tutti i torti non ce li ha. Agosto 
non è stato davvero un mese 
tranquillo, una pausa. 

Chi è rimasto .sulla piazza 
ha avuto di che darsi da fare: 
le gravi notizie sull'escalation 
del -riarmo mondiale, i tenten
naménti e i rinvìi delle tratta
tive per le giunte al Comune e 
alla Provincia, sotto il fuoco 
pesante di Piccoli e soci. 

Due battaglie, che hanno vi-

Discussione all'attivo provinciale PCI 

Un partito forte 
per affrontare un 
autunno diffìcile 

sto presenti anche se a *ranghi 
incompleti» i comunisti roma
ni. Al Pantheon o sulle spiag
ge. *Ci siamo fatti sentire — 
dice il compagno MorellU^se-ì 
gretario della Federazione — 
siamo andati in mezzo alla 
gente. 

.Abbiamo spiegato le nostre 
idee, e abbiamo raccolto i sen
timenti, le speranze, le paure 
della gente. Un lavoro profi
cuo». \ -1 <• r - . 

I governi locali, la lotta per 
la pace, e insieme la tenuta e-
conomica del paese, la questio
ne morale, il confronto Spado
lini-sindacati: sono molti i 
•fronti» di questa ripresa au
tunnale. 

Ma nell'attivo di venerdì — 
concluso da un intervento del 
compagno Giorgio Napolita
no, della Direzione del PCI — 
l'attenzione si è concentrata 
sui primi due. Una scelta volu- • 
ta. «Per non discutere, come a 
volte accade, di tutto e di nien
te» motiva Morelli. Del resto, 

•non sono lontane le assemblee 
che prepareranno il congresso 
regionale del partito. 

'Il successo delle nostre ini
ziative recenti sulla pace—di
ce Morelli—ci dà un insegna
mento. Si parla tanto di crisi 
dei partiti, che ha origini e 
motivazioni diverse, persino 
opposte, ma-che tocca anche 
noi. 
. Per la DC è la crisi di uh 

sistema di potere non più in 
grado di garantire sicurezza e 
tantomeno sviluppo. . 

Per noi si tratta ancora di 
un offuscamento della speran
za di cambiamento che rap
presentiamo. C'è tra la gente 
una crisi soprattutto di fidu
cia nelle prospettive. È questa 
che noi comunisti dobbiamo 
cambiare, bisogna sottrarre le 
grandi masse al ripiegamento. 
al distacco dalla democrazia. 

Il banco di prova è qui: come 
ridare fiducia e, nello stesso 
tempo, ottenere il massimo di 

.convergenze a sinistra e fra 
tutte le forze di progresso. 

Su un tema come la pace è 
non solo necessario ma possi
bile che l'appetto alta mobilita
zione delle coscienze si incon
tri con un'effettiva mobilita
zione che non pud che essere 
unitaria. • •-" 

Il PCI opererà con spirito a-
pertp — continua Sandro Mo
rèlli — perché siano rimossi 
gli ostacoli a un movimento u-
nitario, specie tra i giovani. 
Roma, capitale di progresso,' 
deve essere sempre più in que
sta battaglia un grande punto 
di riferimento. 

- Anche per questo, l'opera di 
rinnovamentO'delle giunte di 
sinistra non va interrotta. Il 
vóto del 21 giugno l'ha sancito, 
e malgrado i persistenti ricatti 
de, il 6 agosto un accordo è sta
to firmato in tal senso tra PCI, 
PSI. PSDI e PRI. 

1 «TI ricatto di Piccoli non pas
serà, quell'accordo va concre
tizzato subito — sostiene Mo
relli —senza altro tempo spre
cato». Ma i socialisti — punta* 
no il dito vari compagni negli 
interventi — chiedono l'alter
nanza per il sindaco, frappon
gono difficoltà. 

«L'alternanza è davvero una 
tesi singolare — argomenta 
Morelli — che non rispetta le 
reali esigenze dei cittadini: 
stabilità e continuità nell'azio
ne di governo. Noi comunisti 
non stiamo nelle giunte tanto 
per starci. 

Ci stiamo per trasformare le 
cose che non vanno. Non sia
mo intercambiabu*!', e tanto 
meno con la DC. Che c'entra 
col buon senso la trovata di e-
leggere sin d'ora un "sindaco a 
metà"? Il PCI non modifica la 

I sua posizione: insediare al più 

presto la nuova giunta di sini
stra, con alla guida il compa
gno Petroselli. Alla Regione, 
dove si profila un pentaparti
to, condurremo dall'opposizio
ne una battaglia per creare le 
condizioni di un ritorno della 
maggioranza uscente» conclu
de il compagno Morelli. 

La crisi della DC — «£ nata 
con il "preambolo"» dice Gen
tili —, il rapporto coi socialisti. 
Ogni intervento allaccia su 
questi punti un dibattito con il 
precedente. «JI PSI vuol sosti
tuirsi alla DC — afferma San
tini — ma per fare cosa?». In
terrogativi, analisi, critiche 
che toccano anche la nostra 
politica, e la risposta a quella 
-degli altri. *Ci vogliono spin
gere a un bivio: o finire neW 
arroccamento settario o di
ventare subalterni, arrende
voli» sintetizza con forza Mo
relli. L'esito di questo scontro 
politico non dipende certo salo 
danai. 
i Afa U dibattito tra i comuni
sti, un confronto aperto, una 
riflessione collettiva , reale 
(ben altra cosa dalle strumen
talizzazioni che si sentono in 
giro) sono determinanti 

I compiti del partito, il suo 
ruolo di spinta dei bisogni e di 
governo dei problemi Ci dob
biamo tornare sopra per mi
gliorare, insistono un po' tutti* 
Morelli, Vetere, Siena. «Dob
biamo fare uno sforzo per far 
esprimere la gente e gli altri 
partiti sulle difficoltà, sui temi 
concreti di vita e di lavoro del
le masse» dice il segretario di 
Cinecittà. • 

Per non scendere sul terre
no scelto (imposto) dagli altri 
«Non mettiamoci anche noi ad 
inseguire le interviste — af
ferma Morelli—con un modo 
astratto, passivo di partecipa
re al dibattito politico». -

E soprattutto, badare alle 
cose, alle scelte. 1 ricatti di Pic
coli suite giunte sono fatti cor
posi, non chiacchiere fumose. 
«Questi non vogliono rispetta
re la volontà popolare — evi
denzia U compagno Vetere — 
fa gente ci ha promossi a giu
gno e loro vogliono rimandar
ci ad ottobre. Salvo poi rim
proverare alle amministrazio
ni di sinistra "spese propagan
distiche". Per nascondete la 
verità, gli effetti dannosi del 
decreto Andreatta sugli inve
stimenti degli enti locali». 

La 
morte 

di Mario 
Mancini 

partecipando alla guerra di Liberazione prima come partigia
no, poi coirteconundante di squadra. Nel 1946 aderì a Giusti-

Per i compagni più giovani e anche per la gente era soprat
tutto l'amministratore pubblico, il presidente dell'Acca, uno 
degli artefici principali di quel piano colossale, senza prece* 
denti, che nel giro di pochi anni aveva portato nelle borgate di 
Roma, a centinaia di migliaia di abitanti, servizi indispensabi
l i Per i compagni più anziani era anche, forse soprattutto, il 
militante, il dirigente comunista, l'infaticabile organizzatore 
dell'iniziativa sindacale e di partito, il presidente della Com
missione regionale di controllo, carica che ricopriva tuttora. 
Per tutti comunque, Mario Mancini era un esempio da imitare. 
La sua scomparsa improvvisa è a w e n u u domenica sera nella 
sua casa di ftionteverae, al culmine di un attacco del r * ^ 
lo a f f l i ce la da alcuni mesi. 

MarioMancini te ne è andato a un età non certo i 
aveva soltanto 57 anni La sua biografia però è intensa, ricca di 
avvenimenti importanti Nato nel 1924 a Firenze, Marmerà 
entrato gkyvanisnmo nelle file deU'amifsscismo ilauosolino, 

zia e Liberta, ma vi restò due anni: nel 1947 si itcri-o* al PCI 
Sarebbe impoosibUe elencare tutu' gli incarichi sindacali e 

di partito ricoperti da allora fino alla scomparsa: ricordiamo 
solo i più importanti Dipendente delle Poste, ha militato nel 
sindacato di categoria fino a divenire, nel 1956. segretario 
aggiunto della Federazione postelegrafonici e memoro del 
consiglio generale della CGIL. Nel comitato federale di Roma 
dal 1960, è stato segretario delle sezioni di Porto Fluviale, 
Monteverde Vecchio e Trastevere, segretario della sona Por* 
tuense e membro della segreteria detta zona Ovest 

Lasciato l'incarico sindacale, fu eletto nel Comitato regio
nale del Lazio ed entrò a farparte della segreteria regionale. 

E" con la conquista del Comune da parte delle forze di 
sinistra che il compagno Mancini viene nominato presidente 
dell'Acca. Dal partito a un incarico cori importante, delicato, 
nella pubblica amministrazione, il passo non è facile, ma an* 
che stavolta Mancini riesce a tirare ruoti tutte le sue capacita. 
La sua esperienza alla direzione di quest'azienda comunale è 
c o l l a u d i tappe importanti: il piano Acca. la metanizsasio-
ne totale della città, il risparmio energetico. 

Chi ha partecipato ai frequenti incontri che l'Acca organiz
zava con la stampa aveva d'altra parte imparato ad < 
le doti del suo prendenti. 

De etamattina alle IL la < 
t di viaSprovieri Di «Valle 1540,partiranno i l 

i»r«e»taty diWited«<»eUf^ismimeuesic orti 
famiglia (uno della segreteria nazionale del Partito, una del 
«àndaco e della giuntaet- adunai •)• L'Unita ai uniate al < ' ' 
di tutti per U scorna arsa del camp agnn Marmi 

Parlano i familiari dell'handicappato che lo zio ha cercato di uccidere 

«E noi ci siamo trovati da soli 
a vivere il dramma di Sandro» 
«Dovevamo tenerlo in casa» non esiste alcun istituto capace di assisterlo» - La consapevolezza della sua 
diversità - Luciano Papini, arrestato per tentato omicidio, verrà interrogato questa mattina in carcere 

Sandro Papini in un'immagine di qualche anno fa. l'ultimo a destra è lo zio Luciano 

Appello dell'Anpi contro gli armamenti 

ggi a Porta San Paolo 
in difesa della pace 

L'adesione di CGIL, CISL e UIL - L'appuntamento alle 17 

A Roma, 38 anni dopo quell'8 settembre 
che vide gli antifascisti, i democratici, i solda
ti scendere in campo in difesa della città, pri- ' 
ma originale esperienza di solidarietà nazio
nale, si trovano oggi nuovi ed avanzati spazi -
di unità. Sono stati in molti finora a raccoglie
re l'appello dell' Anpi per una grande mobili
tazione in difesa della pace. Dalle Adi, alla 
Comunità Israelitica, a varie associazioni 
sportive, all'ANPPIA, a tutte le organizzazio
ni sociali democratiche, giovanili, femminili, 
di quartiere, la presa di posizione è ferma ed 
unanime: sconfiggere la drammatica escala
tion degli armamenti, sollecitare le trattative [ 
fra le grandi potenze. La federazione piovin- ' 
ciale CGIL-CISL-UIL, nel documento di a- -
desione, «assume l'impegno a mantenere a- -
perta ogni iniziativa volta a ridurre ed elimi
nare gli elementi di attrito e di conflitto tra le 
nazioni ed ampliare i margini di libertà di 
ciascun popolo». 

«All'Italia — afferma l'Anpi nel suo appel
lo, sottoscritto anche da decine di intellettua
li, artisti, esponenti della politica e della cul
tura —spetta un importante ruolo positivo ed 
autonomo per far riprendere ed affermare la ' 
logica del negoziato e della distensione». A 
porta San Paolo, oggi, non vi saranno comizi: 
nella volontà dei promotori di questo, che . 
sarà un incontro popolare di grande valore 
civile cui tutti siamo chiamati, c'è prima di 

Anche quest'anno, oltre 
alla manifestazione indetta 
nel pomeriggio dall'Anpi, 
saranno molti gli appunta» 
menti cui i romani sono 
chiamati per commemorare 

- l'anniversario della difesa di 
Roma. Per iniziativa del Co
mune ci sarà alle 9,30 all'Ara 
Coeli una messa in suffragio 
dei caduti della Resistenza; 
poi la delegazione capitolina 
e il sindaco Petroselli si re
cheranno alle 10,30 alla lapi
de davanti alla Sinagoga; al
le 10,40 al cippo a Porta San 
Paolo; alle 10,55 alle Fosse 
Ardeatine: alle 11,55 alla ste
le dei caduti a Porta Capena; 
alle 12,15 a via Tasso; alle 
12,25 al V'erano. Alle 1530 
appuntamento a piazza dei 
Partigiani per la corsa cicli
stica in circuito, con in palio 
la Coppa della Pace dedicata 
ad Achille Lordi. 

tutto l'affermazione di una grande forza di 
pace che i cittadini di Roma vogliono rappre
sentare, senza ritualismi o dichiarazioni for
mali. ' •- - ' - -
-" Della commemorazione, ciò che è impor
tante cogliere è il senso della continuità stori
ca, che ci lega a quella giornata del '43 attra
verso un filo ideale mai interrotto nella co
scienza collettiva. Ed è questo ideale che oggi 
ci impone di prendere posizione, qui a Roma e 
ovunque, nei confronti di un meccanismo 

Krverso che mette in gioco il destino di tutta 
[inanità. La necessita e l'urgenza di una 

«trattativa USA e URSS, ed un iniziativa dei 
.paesi europei per un graduale disarmo e 
smantellamento di tutte l e basi missilistiche», 
siano esse quelle dell'Est, con gli SS20, siano 
guelle destinate ad ospitare i Pershing e i 

'mise; e un «netto rifiuto ad ospitare sul ter
reno italiano bombe N», queste fé parole d'or
dine dell'appello che l'Anpi vuole lanciare da 

•Porta San Paolo. - — — - -
Un 8 settembre di mobilitazione, quindi, 

che vuole essere l'inizio di una grande cam
pagna democratica contro le minacce di 
guerra che si sviluppi a partire da domani in 
tutta la città e la provincia. Per questo si costi
tuirà un Comitato permanente di mobilita
zione contro la proliferazione delle armi ato
miche, che vedrà la sua prima iniziativa con
creta in una «carovana popolare* per la pace 
attraverso i Castelli romani, il 26 settembre. 

CoUocamento e trasporto consortile, le proposte dei sindacati 

La vendemmia è alle porte 
Detterà legge il caporale? 

Un progetto per intaccare la piaga del lavoro nero nel Lazio 

- Intaccare la secolare strut-. 
tura dello sfruttamento della 
mano d'opera agrìcola nel La-
aie, e II progetto del sindacato 
unitario, che ha presentato 
ieri a Icariane le sue proposte 
concrete. E questo uno dei co* 
mani dei Colli Albani in cui è 

il numero dei brac
cianti che, stagionalmente, 
amiti ano ver»» i bacini prò* 
dottivi — perlopiù la Pontina 

g a n t i ultimi, gli intermedia» 
ri delle aziende agricole d i e 
Ignora nàa H collocamento e 
le nanm, sindacati, pagano 

e fanno lavorare 
l f ore al giorno i brac

cianti, sono spesso quegli ! 
si -pullmisti* che si occupano 
di trasportare i lavoratori da 
un comune all'altro. 

Su questo terreno, e su 
quetto del collocamento, si 
muove l'iniziativa sindacale. 
La Federbraccianti ha anche 
deciso di difendere le 15 lavo
ratrici incriminate dalla ma* 
gistratura lo scorso agosto, 
perché si recavano a lavorare 
s e n » avere un regolare con
tratto. L'incriminazione in
fatti, pur essendo un gesto-e* 
semnlare», * insieme ali arre* 
sto eli alcuni «paurmistì», e che 
tendeva soprattutto a mette
re faccento sulla piaga del la-

nero, colpisce Tanctto 
più debole di una catena di 
reati, quello ricattabile daHo 
spettro della disoccupazione, 
e quindi il meno colpevole 
dell'infrazione alta legge. 

n collocamento deaiaiii, è a 
primo punto. Un 
mento che regoli il 
del lavoro, è in via di forma* 
sione a Latina, ed al ano fun* 
•dettamente reale devono im
pegnarsi le anuntnistraaioni 
dei vari comuni interessati al 

Si deve pai i 

«Tutti ci hanno chiesto di 
Marina, della madre di San
dro. Perché non era rimasta 
con suo figlio, perché aveva 
preferito andarsene di casa... 
Io credo che sia molto difficile 
capire, ma io so che mia sorella 
è quella che più di tutti ha sof
ferto per questa tragedia. E 
noi vogliamo e facciamo del 
tutto, ancora una volta, per te
nerla fuori. Per il suo bene, e 
per quello di Luciano*. 

Simonetta Papini ha lo 
sguardo stanco. Siede accanto 
alla madre, Alberta Marinelli, 
la nonna del ragazzo handi
cappato che da sabato scorso 
giace in coma profondo al re
parto rianimazione del S. Fi
lippo Neri, ferito con un colpo 
di pistola dallo zio che non 
sopportava più di vederlo sof
frire. In casa di parenti (nelV 
appartamento al terzo piano 
dove è esplosa la penosa vicen
da, da tre giorni ormai non sa
le più nessuno) sul tavolo sono 
sparse le fotografie: in tutte 
c'è Sandrino. Mai solo, sempre 
con qualcuno accanto. Con i 
cuginetti, con la nonna o gli zìi 
e con Luciano. Una presenza 
continua, affettuosa e accora
ta, fermata per un attimo dal
le istantanee. •. - > -

«Adesso che la vita di San
dro è appesa a un filo, dobbia
mo occuparci di Luciano. Un 
amico ci ha consigliato un le
gale, è. l'avvocato Manfredo 
Rossi. Lo assisterà fin da que
sta mattina alle 9 quando il 
magistrato si recherà in carce
re per interrogarlo. Solo allora 

Sotremo riabbracciarlo. Lo ab-
iamo lasciato l'altra sera in 

questura, quando ce lo hanno 
portato via con le manette ai 
polsi. Che pena, vederlo in 
quello stato...». 

Il racconto prosegue a fati-
. ca, diventa penoso quando i-

nevitabilmente scivola • su 
quanto è accaduto sabato scor
so. «Avevamo appena finito di 
mangiare — ricorda tratte
nendo le lacrime Alberta Ma
rinelli —; in casa c'eravamo io, 
mia sorella e Luciano, che ave
va appena portato a letto San
drino. Dopo aver sparecchiato 
mi sonò messa a fare un solita
rio con. le carte. Ormai noi solo 
quando -mio nipote dormiva 
potevamo concederci un atti
mo di tranquillità. J 

«/n cucina avevamo lasciato 
un fornello acceso, per tenere 
in caldoil pasto per una nostra 
conoscente che doveva venirci 
a trovare». Si mette a piange
re. *Non potevamo sapere, Lu
ciano non ci ha detto niente... 
Era una giornata normale 
quella. Come sempre era stato 
lui che lo aveva portato a spas
so, che lo aveva imboccato, lo 
aveva aiutato a mandare giù il 
"Mogadon", l'unico farmaco 
capace di calmarlo-, perché 
ormai da un anno e mezzo era 
questa l'unica terapia... Cosi a 
un certo punto ho sentito un 
botto. Ho guardato mia sorella 
e le ho detto: deve essersi rotto 
qualcosa in cucina. Siamo u-
scite dalla stanza e abbiamo 
incontrato Luciano... Aveva 
ancora la pistola in mano... So
lo allora ho capito». 

Si asciuga gii occhi e ripren
de. *No, non abbiamo niente 
da rimproverargli E poi di che 
cosa dovremmo accusarlo? Di 
essere stato sempre vicino fin 
dalla nascita a quel ragazzo 
che anno dopo anno era diven
tato la sua ragione di vita, che 
non lo lasciava mai un attimo 
da solo, che si disperava e 
piangeva per lui quando le cri
si diventavano più acute. Una 
cosa mi fa soffrire-, quella di 
non potergli essere più vici
no». 

*Forse solo chi ha in casa un 
handicappalo, grave come era 
Sandro, iuò capirci — inter
rompe Simonetta —; non lo 
abbiamo messo in un istituto 
perché non volevano che sof
frisse di più. Si sa che in questi 
casi l'assistenza è scarsa, quasi 
inesistente. E poi U ragazzo a-
veva consapevolezza della sua 

• "diversità . Sapeva di non po-
- ter fare le cose che fa la gente 

"normale", che con tutti gli 
sforzi possibili non ce l'avreb
be mai fatta. Quando lo porta
vamo in campagna, a Greccio, 

vicino a Rieti, dove abbiamo 
una casa, cercavamo di impe
gnarlo in qualche lavoro, nelV 
accendere il fuoco, o nel ta
gliare la legna. Lui a modo suo 
cercava di partecipare, ma poi 
al primo tentativo, fallito, si 
allontanava, smetteva imme
diatamente. E a poco a poco 
aveva preso a rifiutare la vita. 
Non mangiava, non beveva, 
non dormiva, non voleva cam
minare. E sopratutto non sop
portava la pietà degli altri. 
Abbiamo fatto tanti tentativi 
per inserirlo e solo uno ha dato 
qualche risultato. Nell'istituto 
degli Scolopi s'è trovato bene. 
Ha frequentato i corsi di dise
gno e di lavoro del legno. 

<Ma da qualche tempo a 
questa parte, i referti clinici ci 
avevano tolto ogni speranza. 
Ultimamente era stato sotto
posto al "Tac" e l'analisi aveva 
dato un responso terribile. Nel 
cervello di Sandro si erano 
formati un ematoma e due ci
sti. A questo punto tutti i pro
fessori a cui ci siamo rivolti 
sconsigliavano un ulteriore 
intervento chirurgico. Il loro 
responso, anche se non detto 
apertamente, era uno solo: a-
spettare che la morte mettesse 
fine al suo e al nostro calva
rio*. 

Valeria Parboni 

Cercavano 
rapitori, 
trovano 
invece 
armi 

e soldi 
falsificati 

-' Da qualche giorno la squa
dra mobile seguiva una trac
cia nella zona di Ponte Gale-
ria. Le indagini — sembra — 
dovevano portare dritte drit
te ad una delle «basi»-deU'a-
nonima sequestri. Ma in 
realtà, quando è scattata l'o
perazione, nella rete sono fi
niti soltanto dei «pesci picco
li*, trovati con armi e qual
che mazzo di banconote fal
se. Gli arresti sono stati tre, 
padre e due figli. Si chiama
no Vincenzo, 59 anni, Luigi, 
26, e Giovanni Adriani, di 21. 
In casa loro gli agenti hanno 
trovato ve,nti banconote da 
50mila lire, una pistola cali
bro 9, una 7,65 bifilare, una 
carabina e qualche autora
dio rubata. Ma nulla di tutto 
questo sembra legare la fa
miglia Adriani al misterioso 
ambiente dei rapitori roma
ni. «Non è certo finito tutto 
qui», si limitano a dire i fun
zionari di polizia, lasciando 
intendere che la «pista» del-
P«anonima» a Ponte Galena 
resta ancora in piedi. 

Ma perchè proprio questa 
zona? La spiegazione può ve
nire solo da due drammatici 
episodi di cronaca: il ritrova
mento, proprio a Ponte Gale-
ria, del corpo di Valerio Cioc-
chetti, l'industriale rapito ed 
ucciso nove mesi fa, ed il pa
gamento — avvenuto qui — 
del riscatto per il rilascio di 
Palombini. Rilascio, com'è 
noto, non ancora avvenuto. 
Ma anche altri «versamenti» 
da parte dei familiari dei ra
piti sono' stati prelevati dai 
membri dell'anonima in 
questa stessa zona. Si tratta 
dunque di una «base* sicura 
per i rapitori? Oppure è sol
tanto un posto convenziona
le, difficilmente controllabi
le? Gli investigatori non lo 
sanno ancora. Ma qualcosa 
si sta muovendo, e — sembra 
— le indagini potrebbero a-
veYe un seguito clamoroso. 

n Kederbraccianti • 
«forilnusti» non 

dall'esercizio del caporalato. 
Le condizioni del trasporto 
sono infatti pessime. Su vec
chi pullman da trenta perso* 
ne viaggiano, per cifre esorbi
tanti, 50-00 persone. La pro-
pesta del sindacato è quella di 
consorziare alcuni comuni 
dei Colli Albani, che, con i 
fondi regionali stanziati dalla 
legge 7$ detTSt, organizzino 
una rete da affidare ai priva
ti. Questo permetterebbe ai 
Comuni di contrattare le ta
riffe e di stabilire le cenando* 
ni. 

Non sembrano queste, e 
non lo sono, misure decisive 
circa la drammatica situario-
ne del lavoro nero, ma si tra*» 
ta di primi, essenziali passi 

ometta realtà, n pelicela in
fatti — anche alcuni dei sin
daci presenti lo hanno de-
anaciato — è che dal capota-

delta 

cket, come già 
tatataak-a^kaomt anVaSal «t-a-attaì TCgl^Ml S C I «MoV» 

nette 

Eppure, il consorzio incon
tra mille difficolta, non ulti
ma, il boicottaggio del sinda
co di Lariano, il democritiano 
Battoli. Qiaest'uttimo, oltre 
ad avanzare una serie di dub
bi pretestuosi circa la difficol
tà di organizzare la rete in 
modo funzionale, durante la 
discussione, ha anche affer
mato che le circa 800 brac
cianti di Lariano lavorano 
dieci ore al giorno non perché 
sono costrette ma perché «a-
mano farlo». Bartoti propone
va invece che i soldi della Re
gione venissero distribuiti ai 
singoli Comuni, i quali po
trebbero affidare rappnlto-
trasportiai pullmisti locali, 
concedendo loro le necessarie 
licenze, e facendoli entrare 

in una legalità che è in 

una 
dell'esistente, e un 
mento del «Ut nUliima < 

Di diverso parere, i 
comunisti di Veuctri e Arte-
na, che intcndsns, con 0 con» 
aerilo, far partire dai comuni 
e sindacati voi ca 


